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PROPOSTA FORMATIVA QUARESIMALE 
PER GLI OPERATORI CARITAS 

5 MARZO 2023 – SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA 
 

 
 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO 

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo 
fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato 
davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero 
candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che 
conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: 
«Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una 
per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando 
quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco 
una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi 
sono compiaciuto. Ascoltatelo». All'udire ciò, i discepoli caddero con 
la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò 
e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non 
videro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal 
monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, 
finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti». 

 

Per aprire il cuore all’ascolto della Parola di Dio 

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2023 

Cari fratelli e sorelle! I vangeli di Matteo, Marco e Luca sono concordi nel raccontare l’episodio della 
Trasfigurazione di Gesù. In questo avvenimento vediamo la risposta del Signore all’incomprensione che i 
suoi discepoli avevano manifestato nei suoi confronti. Poco prima, infatti, c’era stato un vero e proprio 
scontro tra il Maestro e Simon Pietro, il quale, dopo aver professato la sua fede in Gesù come il Cristo, il 
Figlio di Dio, aveva respinto il suo annuncio della passione e della croce. Gesù lo aveva rimproverato con 
forza: «Va’ dietro a me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli 
uomini!” (Mt 16,23). Ed ecco che «sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo 
fratello e li condusse in disparte, su un alto monte» (Mt 17,1).  
Il Vangelo della Trasfigurazione viene proclamato ogni anno nella seconda Domenica di Quaresima. In 
effetti, in questo tempo liturgico il Signore ci prende con sé e ci conduce in disparte. Anche se i nostri 
impegni ordinari ci chiedono di rimanere nei luoghi di sempre, vivendo un quotidiano spesso ripetitivo e a 
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volte noioso, in Quaresima siamo invitati a “salire su un alto monte” insieme a Gesù, per vivere con il 
Popolo santo di Dio una particolare esperienza di ascesi. L’ascesi quaresimale è un impegno, sempre 
animato dalla Grazia, per superare le nostre mancanze di fede e le resistenze a seguire Gesù sul cammino 
della croce. Proprio come ciò di cui aveva bisogno Pietro e gli altri discepoli. Per approfondire la nostra 
conoscenza del Maestro, per comprendere e accogliere fino in fondo il mistero della salvezza divina, 
realizzata nel dono totale di sé per amore, bisogna lasciarsi condurre da Lui in disparte e in alto, 
distaccandosi dalle mediocrità e dalle vanità. Bisogna mettersi in cammino, un cammino in salita, che 
richiede sforzo, sacrificio e concentrazione, come una escursione in montagna. Questi requisiti sono 
importanti anche per il cammino sinodale che, come Chiesa, ci siamo impegnati a realizzare.  
Ci farà bene riflettere su questa relazione che esiste tra l’ascesi quaresimale e l’esperienza sinodale. Nel 
“ritiro” sul monte Tabor, Gesù porta con sé tre discepoli, scelti per essere testimoni di un avvenimento 
unico. Vuole che quella esperienza di grazia non sia solitaria, ma condivisa, come lo è, del resto, tutta la 
nostra vita di fede. Gesù lo si segue insieme. E insieme, come Chiesa pellegrina nel tempo, si vive l’anno 
liturgico e, in esso, la Quaresima, camminando con coloro che il Signore ci ha posto accanto come compagni 
di viaggio. Analogamente all’ascesa di Gesù e dei discepoli al Monte Tabor, possiamo dire che il nostro 
cammino quaresimale è “sinodale”, perché lo compiamo insieme sulla stessa via, discepoli dell’unico 
Maestro. Sappiamo, anzi, che Lui stesso è la Via, e dunque, sia nell’itinerario liturgico sia in quello del 
Sinodo, la Chiesa altro non fa che entrare sempre più profondamente e pienamente nel mistero di Cristo 
Salvatore. E arriviamo al momento culminante. Narra il Vangelo che Gesù «fu trasfigurato davanti a loro: il 
suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce» (Mt 17,2). Ecco la “cima”, la meta 
del cammino. Al termine della salita, mentre stanno sull’alto monte con Gesù, ai tre discepoli è data la 
grazia di vederlo nella sua gloria, splendente di luce soprannaturale, che non veniva da fuori, ma si irradiava 
da Lui stesso. La divina bellezza di questa visione fu incomparabilmente superiore a qualsiasi fatica che i 
discepoli potessero aver fatto nel salire sul Tabor.  
Come in ogni impegnativa escursione in montagna: salendo bisogna tenere lo sguardo ben fisso al sentiero; 
ma il panorama che si spalanca alla fine sorprende e ripaga per la sua meraviglia. Anche il processo 
sinodale appare spesso arduo e a volte ci potremmo scoraggiare. Ma quello che ci attende al termine è 
senz’altro qualcosa di meraviglioso e sorprendente, che ci aiuterà a comprendere meglio la volontà di Dio 
e la nostra missione al servizio del suo Regno. L’esperienza dei discepoli sul Monte Tabor si arricchisce 
ulteriormente quando, accanto a Gesù trasfigurato, appaiono Mosè ed Elia, che impersonano 
rispettivamente la Legge e i Profeti (cfr Mt 17,3). La novità del Cristo è compimento dell’antica Alleanza e 
delle promesse; è inseparabile dalla storia di Dio con il suo popolo e ne rivela il senso profondo. 
Analogamente, il percorso sinodale è radicato nella tradizione della Chiesa e al tempo stesso aperto verso la 
novità. La tradizione è fonte di ispirazione per cercare strade nuove, evitando le opposte tentazioni 
dell’immobilismo e della sperimentazione improvvisata. Il cammino ascetico quaresimale e, similmente, 
quello sinodale, hanno entrambi come meta una trasfigurazione, personale ed ecclesiale. Una 
trasformazione che, in ambedue i casi, trova il suo modello in quella di Gesù e si opera per la grazia del suo 
mistero pasquale. Affinché tale trasfigurazione si possa realizzare in noi quest’anno, vorrei proporre due 
“sentieri” da seguire per salire insieme a Gesù e giungere con Lui alla meta.  
Il primo fa riferimento all’imperativo che Dio Padre rivolge ai discepoli sul Tabor, mentre contemplano Gesù 
trasfigurato. La voce dalla nube dice: «Ascoltatelo» (Mt 17,5). Dunque la prima indicazione è molto chiara: 
ascoltare Gesù. La Quaresima è tempo di grazia nella misura in cui ci mettiamo in ascolto di Lui che ci parla. 
E come ci parla? Anzitutto nella Parola di Dio, che la Chiesa ci offre nella Liturgia: non lasciamola cadere nel 
vuoto; se non possiamo partecipare sempre alla Messa, leggiamo le Letture bibliche giorno per giorno, 
anche con l’aiuto di internet. Oltre che nelle Scritture, il Signore ci parla nei fratelli, soprattutto nei volti e 
nelle storie di coloro che hanno bisogno di aiuto. Ma vorrei aggiungere anche un altro aspetto, molto 
importante nel processo sinodale: l’ascolto di Cristo passa anche attraverso l’ascolto dei fratelli e delle 
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sorelle nella Chiesa, quell’ascolto reciproco che in alcune fasi è l’obiettivo principale ma che comunque 
rimane sempre indispensabile nel metodo e nello stile di una Chiesa sinodale. All’udire la voce del Padre, «i 
discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: 
“Alzatevi e non temete”. Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo» (Mt 17,6-8).  
Ecco la seconda indicazione per questa Quaresima: non rifugiarsi in una religiosità fatta di eventi 
straordinari, di esperienze suggestive, per paura di affrontare la realtà con le sue fatiche quotidiane, le 
sue durezze e le sue contraddizioni. La luce che Gesù mostra ai discepoli è un anticipo della gloria pasquale, 
e verso quella bisogna andare, seguendo “Lui solo”. La Quaresima è orientata alla Pasqua: il “ritiro” non è 
fine a sé stesso, ma ci prepara a vivere con fede, speranza e amore la passione e la croce, per giungere alla 
risurrezione. Anche il percorso sinodale non deve illuderci di essere arrivati quando Dio ci dona la grazia di 
alcune esperienze forti di comunione. Anche lì il Signore ci ripete: «Alzatevi e non temete». Scendiamo nella 
pianura, e la grazia sperimentata ci sostenga nell’essere artigiani di sinodalità nella vita ordinaria delle 
nostre comunità.  
Cari fratelli e sorelle, lo Spirito Santo ci animi in questa Quaresima nell’ascesa con Gesù, per fare esperienza 
del suo splendore divino e così, rafforzati nella fede, proseguire insieme il cammino con Lui, gloria del suo 
popolo e luce delle genti.  
 

Per rileggere il nostro servizio in Caritas 

 Fare esperienza di “trasfigurazione” non è sempre scontato e facile: spesso infatti abbiamo a che fare 
con delle “sfigurazioni”, con volti ed esistenze sfigurati dalla povertà, dalla miseria, dalla mancanza di 
cura e di risorse personali. Di fronte a vite e volti abbruttiti dalla miseria, sentiamo il desiderio di essere 
riflesso della luce della gloria di Gesù. È la sfida che ci attende ogni giorno: sentire che la povertà può 
essere trasfigurata solo nella luce di Cristo. È in quest’ottica che possiamo restituire a noi stessi e a 
quanti incontriamo la dignità che ci appartiene e, con essa, lo sguardo di Dio sulla nostra vita. 

 Noi stessi, come operatori Caritas, abbiamo bisogno di trasfigurazione: abbiamo bisogno di seguire Gesù 
sulla strada in salita del Monte Tabor, la strada in salita della fatica quotidiana, del servizio fatto con 
umiltà e nascondimento. Abbiamo bisogno di sostare con Cristo, anche se talvolta – come è accaduto per 
Pietro, Giacomo e Giovanni, caduti a terra di fronte alla gloria di Gesù trasfigurato – sentiamo tutta la 
sproporzione tra la grandezza del compito che ci è chiesto (vivere la carità) e la povertà delle nostre 
forze. Ecco allora la trasfigurazione che ci è chiesta: meno protagonismo (nostro) e più capacità di 
affidamento (a Dio). 

 

Fa’ silenzio e raccogliti in preghiera per rileggere il brano biblico. Quali parole risuonano in te? 

_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 

 

Per dare ulteriore spazio alla propria preghiera o per qualche incontro formativo da vivere in gruppo, si 
possono usare anche i seguenti spunti, di due tipologie: un’attività esperienziale e alcune testimonianze. 
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Attività esperienziale: osserviamo il nostro volto 

Siamo invitati a trovare un luogo tranquillo e appartato, in cui stare in silenzio e trovare la necessaria calma. 
Portiamo con noi uno specchio. Una volta ambientati e sistemati, proviamo a guardare il nostro volto 
riflesso sullo specchio: cogliamone i tratti, la bellezza, le piccole imperfezioni, l’asimmetria… Andando più 
nel dettaglio, concentriamoci sugli occhi e, andando oltre, sulla persona che siamo. Cogliamo se si tratta di 
uno sguardo luminoso, entusiasta, oppure stanco, spento… 

Che cosa in noi chiede oggi di essere trasfigurato? In che cosa la luce di Cristo può illuminarci? 

Una seconda riflessione che può accompagnarci mentre osserviamo il nostro volto riflesso sullo specchio è 
quella di chiederci se qualche volta il nostro volto sia stato luce per gli altri. Facciamo memoria di un 
episodio della nostra vita in cui siamo stati portatori di un volto di luce, di un gesto di amore in mezzo agli 
altri. Facciamo attenzione a cogliere quanto sia facile o difficile ricordare quell’episodio. Chiediamoci che 
cosa ci abbia spinto ad agire così, al punto da essere riflesso del volto luminoso di Gesù. 

Probabilmente anche altri sono stati per noi il riflesso del volto di Gesù… tenendo fisso lo sguardo sul tuo 
volto riflesso sullo specchio, chiediamoci: 

Quali volti nella nostra vita ci hanno fatto percepire il volto luminoso di Gesù? 
 

     

La testimonianza di vita del beato Rosario Livatino 

Rosario Livatino nasce il 3 ottobre del 1952 a Canicattì e muore il 
21 settembre 1990 ad Agrigento. È passato alla storia come "il 
giudice ragazzino", perché quando morì, per mano di quattro 
killer e per ordine della Stidda, la mafia agrigentina, lungo la 
statale che ogni mattina percorreva con la sua auto da Canicattì 
ad Agrigento, Rosario Livatino aveva 38 anni: il più giovane dei 27 
magistrati uccisi in ragione del loro servizio. Quando lo fecero 
sbandare, Livatino uscì dall’auto, cercando salvezza fuggendo per 
i campi, lo finirono con un colpo di pistola al volto. 
Si era laureato in Giurisprudenza a 22 anni con il massimo dei 
voti ed era entrato in magistratura, tra i primi al concorso, nel 
1978, dopo aver già vinto un altro concorso pubblico. Il 21 
settembre del 1990, quando è stato ucciso, era giudice di 
Tribunale, in servizio ad Agrigento come giudice a latere e si 
occupava di misure di prevenzione. Qualche anno prima, da 
sostituto procuratore, aveva condotto le indagini sugli interessi 
economici della mafia, sulla guerra di mafia a Palma di 
Montechiaro, sull’intreccio tra mafia e affari, delineando il 
“sistema della corruzione”. Stando alla sentenza che ha 

condannato esecutori e mandanti del suo omicidio, Livatino è stato ucciso perché «perseguiva le cosche 
mafiose impedendone l’attività criminale, laddove si sarebbe preteso un trattamento lassista, cioè una 
gestione giudiziaria se non compiacente, almeno, pur inconsapevolmente, debole, che è poi quella non rara 
che ha consentito la proliferazione, il rafforzamento e l'espansione della mafia». 
Gli scritti che ha lasciato, uno in particolare di una straordinaria attualità in tema di ruolo del giudice nella 
società, rendono la figura di un professionista colto ed estremamente consapevole, in grado di condurre 
indagini complesse contro la mafia e il traffico di droga. Scriveva Rosario Livatino a proposito dell’immagine 
del magistrato: «L'indipendenza del giudice, infatti, non è solo nella propria coscienza, nella incessante 
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libertà morale, nella fedeltà ai principi, nella sua capacità di sacrificio, nella sua conoscenza tecnica, nella 
sua esperienza, nella chiarezza e linearità delle sue decisioni, ma anche nella sua moralità, nella trasparenza 
della sua condotta anche fuori delle mura del suo ufficio, nella normalità delle sue relazioni e delle sue 
manifestazioni nella vita sociale, nella scelta delle sue amicizie, nella sua indisponibilità ad iniziative e ad 
affari, tuttoché consentiti ma rischiosi, nella rinunzia ad ogni desiderio di incarichi e prebende, specie in 
settori che, per loro natura o per le implicazioni che comportano, possono produrre il germe della 
contaminazione ed il pericolo della interferenza; l'indipendenza del giudice è infine nella sua credibilità, che 
riesce a conquistare nel travaglio delle sue decisioni ed in ogni momento della sua attività». 
In ossequio a queste convinzioni conduceva la sua vita, riservatissima, nella casa che condivideva con i 
genitori. Non faceva mistero di una profonda fede cristiana, che conciliava rigorosamente con la laicità della 
propria funzione. È rimasto celebre a proposito un passo di un suo scritto dei primi anni Ottanta in tema di 
fede e diritto: «Il compito […] del magistrato è quello di decidere, una delle cose più difficili che l'uomo sia 
chiamato a fare. […] Ed è proprio in questo scegliere per decidere, decidere per ordinare, che il magistrato 
credente può trovare un rapporto con Dio. Un rapporto diretto, perché il rendere giustizia è realizzazione di 
sé, è preghiera, è dedizione di sé a Dio. Un rapporto indiretto per il tramite dell'amore verso la persona 
giudicata. Il magistrato non credente sostituirà il riferimento al trascendente con quello al corpo sociale, con 
un diverso senso ma con uguale impegno spirituale. Entrambi, però, credente e non credente, devono, nel 
momento del decidere, dimettere ogni vanità e soprattutto ogni superbia; devono avvertire tutto il peso del 
potere affidato alle loro mani, peso tanto più grande perché il potere è esercitato in libertà ed autonomia». 
In fondo alle sue agende, gli inquirenti che indagavano sulla sua morte trovarono una sigla misteriosa 
"S.T.D." che li mise a lungo in scacco finché non scoprirono l’arcano: il significato era “Sub tutela Dei”, nelle 
mani di Dio. 
Il 19 luglio del 2011 è stato firmato dall'arcivescovo Francesco Montenegro il decreto per l'avvio del 
processo diocesano di beatificazione di Rosario Livatino. Il 21 dicembre 2020 Papa Francesco con un decreto 
ne riconosce il martirio in odium fidei. Il 9 maggio 2021 nella cattedrale di Agrigento Rosario Livatino è 
dichiarato beato: è il primo magistrato beato nella storia della Chiesa cattolica. 
 
 


